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inserimento il  Consiglio  di  Amministrazione dell’Ateneo ha ricevuto notizia  nella  seduta del  29 maggio 

2020. Si precisa che la circostanza sarebbe comune a un numeroso gruppo di altri enti pubblici italiani.

Secondo quanto appreso dai curatori  fallimentari  all’atto dell’avvio della  istruttoria per la  ricostruzione  

della situazione dei due Enti, tale situazione deriverebbe dall’avere ottenuto, nell’ambito di gare di appalto  

dell’Ateneo, polizze fideiussorie emesse per il tramite di questi Enti (nel caso di specie, nell’ambito della 

gara per la costruzione della sede di Mestre, Via Torino). 

Si segnala che, mentre rispetto alla società  SV.IM Consortium Consorzio per lo sviluppo delle imprese Scpa  

in liquidazione la situazione sembrerebbe rientrata, avendo il liquidatore proceduto all’aggiornamento della  

compagine sociale (con conseguente cancellazione dell’iscrizione a carico di Ca’ Foscari), risulta a tutt’oggi 

pendente l’iscrizione per la società  Confiditalia Consorzio Nazionale Fidi e Garanzie Scpa, non essendosi a  

tutt’oggi  chiusa  la  procedura:  in  tale  caso  la  quota  di  possesso  sarebbe   pari  a  250  euro  (0,5%  del 

patrimonio della  società) Si ricorda in ultimo, quanto già evidenziato nella precedente relazione, ovvero  

che, sentito il liquidatore, il consiglio è di non effettuare istanze di cancellazione presso il Tribunale di Bari,  

in considerazione del fatto che comunque non vi sarebbe alcuna possibilità di responsabilità patrimoniale  

dell’Ateneo.

L’Università ha comunque ulteriormente segnalato al MEF di non detenere volontariamente la quota.

Sempre  a  titolo  ricognitivo,  si  segnala  che  nel  corso  del  2023  l’Ateneo  ha  acquisito  due  ulteriori  

partecipazioni societarie, entrambe connesse a progetti PNRR: Age.it scarl e Future Farming Initiative srl,  

entrambe oggetto di deliberazione favorevole da parte della competente sezione regionale di controllo  

della Corte dei conti.

Di seguito, si allegano le singole schede (per ogni società, si indica, in unico corpo, scheda della partecipata,  

scheda di revisione periodica, scheda sui partecipanti e relazione sull’attuazione)
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riferimento: Social, Mobile, Analytics, Cloud e Internet of Things. In fase di avvio la società è stata beneficiaria di contributi 
erogati dal Ministero dello Sviluppo Economico pari a 7.000.000 euro, di cui euro 4.300.000 destinati alla start up del Centro ed 
euro 2.700.000 destinati a co-finanziare progetti di Ricerca e Innovazione delle imprese (c.d. linea B, progetti IRISS).
A seguito della concessione degli anzidetti contributi, con atto del 30 aprile 2019 la società ha avviato l’operatività. Nel primo 
triennio Smact ha impostato il programma di lavoro secondo il Piano presentato e avviato il reclutamento del personale, la 
definizione di dettaglio del Piano Strategico aziendale, la progettazione esecutiva della Live Demo.
Se da un punto di vista contabile, il trend del triennio ha tracciato una attività in perdita, determinata prevalentemente dalla 
modalità di contabilizzazione degli apporti in-kind dei soci tra i costi, avendo come contropartita delle “riserve da conferimento”,  
sotto il profilo delle attività rese, nonostante la pandemia e alcune difficolta finanziarie e organizzative nell’avvio, il programma 
di spesa risulta completato nel triennio. 
L’Ateneo, alla fine del 2022, deliberava di non avviare azioni di razionalizzazione, pur prevedendo un processo di monitoraggio 
dell’ente, attraverso una richiesta di approfondimento sul mancato raggiungimento degli obiettivi proposti business plan. 
Conseguentemente, nel 2023, la società – anche alla luce delle richieste dei soci e un rifinanziamento da parte del MISE, 
concretizzatesi nel giugno 2023 – definiva un nuovo piano industriale, fermo che alla fine del 2022 tutti i progetti finanziati 
risultavano conclusi, con l’eccezione di due in fase di chiusura e uno interrotto per scelta della beneficiaria (a mero titolo 
informativo, pur non rientrando nell’oggetto della presente relazione, si comunica che il nuovo finanziamento è pari a ulteriori € 
2,8m ai costi di avvio del Centro -rendicontabili a partire dal 10.03.2023, data di firma del Decreto del Ministero- nell’ambito di 
un nuovo programma a termine nell’ottobre 2025 che include ulteriori 13,4m€ per finanziare nuovi progetti IRISS delle imprese e 
-novità di questo programma- servizi di innovazione e formazione alle imprese).
Tale piano, approvato a marzo 2023, prevederebbe, da un punto di vista finanziario, il raggiungimento al 2026 di una EBITDA 
positivo, con conseguenti flussi di cassa positivi per il sostentamento autonomo del Centro. A fronte di tali, flussi positivi, 
l’impatto dei cospicui ammortamenti (pari a circa 800.000 euro/anno), risultanza del ciclo di investimenti del primo triennio 
porterebbe a una perdita di esercizio in tutti gli esercizi prospettati (evidenziando l’incapacità del Centro di generare flussi di 
cassa sufficienti alla sostituzione degli asset accumulati in caso di obsolescenza). La perdita, pure cospicua, non necessiterebbe 
tuttavia di ricapitalizzazione da parte dei soci, andando ad erodere in piccola parte il molto cospicuo patrimonio netto (8,5m€) 
accumulato attraverso gli in-kind del primo triennio. La previsione, immaginando un EBITDA in crescita del 10% annuo dopo il 
2026 e il ridursi progressivo delle quote annuali di ammortamento, consentirebbe di arrivare all’utile nel 2028 mantenendo un 
patrimonio netto di oltre 6m€, ben oltre i 100.000€ di capitale sociale.
Sotto il profilo delle entrate il piano prevede l’ipotesi di un finanziamento inizialmente sbilanciato a favore degli enti pubblici, per 
effetto del ricorso alle disponibilità PNRR. Con il passare degli anni, tuttavia, il prospetto è di una progressiva crescita di entrate 
dal mercato. L’obiettivo prefissato dalla società è quello di una allocazione al 30% da fonti pubbliche nel medio termine. 
Tuttavia, in sede di approvazione del bilancio di esercizio 2022, oggetto della presente ricognizione, secondo la relazione del 
Presidente dell’Ente, emergevano alcune criticità:
1) una perdita di esercizio sensibilmente superiore a quella previsionale evidenziata nel Piano Industriale sopra sintetizzato; 
2) la valutazione e la contabilizzazione degli effetti economici del test di impairment (in applicazione del principio contabile
OIC 9); L’’applicazione della metodologia semplificata (basata sulla “capacità di ammortamento”) alla luce delle stime contenute 
nel Piano Industriale sopra evidenziato (stime integrate con i costi, esclusi dal menzionato Piano, corrispondenti alle previsioni di 
erogazione dei conferimenti in natura da ricevere al 31 dicembre 2022 nel corso del quinquennio successivo) evidenzia 
l’impossibilità di recuperare integralmente (cioè con EBITDA capienti) i valori netti contabili delle immobilizzazioni iscritte al 31 
dicembre 2022, comportando, dunque, la contabilizzazione nel bilancio d’esercizio 2022 di una rilevante svalutazione (c.d. 
impairment). Tale svalutazione (che di fatto si traduce in una anticipazione di ammortamenti futuri che, quindi, risulteranno 
inferiori dal 2023 in avanti) comporterà un ulteriore sensibile aumento della perdita d’esercizio 2022.  La relazione presentata 
dall’Ente ben chiarisce il meccanismo di apporto in-kind dei soci in personale e altre risorse materiali e immateriali, connaturato 
al programma Centro di Competenza ad alta specializzazione 4.0 (CC) così come disegnato dal MIMIT già nel bando istitutivo del 
2018. Dal testo della nota trasmesso agli Enti consorziati da parte della Società in data 20.10.2023 “L’apporto è quindi parte 
integrante dello schema di finanziamento del Centro e come tale è stato rendicontato al Ministero che ne ha riconosciuto il 
valore al pari delle spese per cassa attivando il proprio co-finanziamento al 50%.
Alla fondazione SMACT ha potuto contare sulla promessa di € 9,2 milioni in apporti in-kind dei soci, dei quali € 1,4m sono stati 
apportati nell’esercizio 2022, portando a € 6,8m gli apporti complessivi da inizio progetto e rimanendo € 2,4m ancora da 
apportare.
Come specificato nel Bilancio, SMACT patrimonializza in ‘riserve da conferimento’ le promesse di apporto e contabilizza tra i costi  
gli apporti in kind effettuati dai soci nel periodo, riclassificandoli nelle relative sezioni del bilancio. Pertanto il Bilancio 2022 
include conferimenti in kind relativi a:
- servizi e personale per € 704.144 classificati tra i servizi, e
- piattaforme digitali per € 270.300 classificati tra i costi di godimento di beni di terzi.
- beni materiali e immateriali in comodato dai soci contabilizzati per € 492.167 tra gli ammortamenti.
Inoltre, vista la difficoltà di alcuni soci ad apportare quanto promesso nel triennio iniziale di attività del Centro, SMACT ha deciso 
cautelativamente di procedere a svalutare le posizioni più difficilmente recuperabili introducendo nel Bilancio 2022 un “Fondo 
svalutazione crediti” di €365k.
La perdita di esercizio è quindi significativamente determinata dalle contabilizzazioni riguardanti gli in-kind, con un effetto 
peggiorativo aggregato sul Conto Economico per circa € 1,140m.
Nel corso del primo triennio di attività SMACT ha dedicato quota considerevole del finanziamento ministeriale e l’intero 
Patrimonio Destinato alla costruzione degli asset fisici dimostrativi nei territori denominati “Live Demo” generando 
ammortamenti al netto degli in-kind nel 2022 per € 1.624.623.
Tali ammortamenti, pur corretti da punto di vista contabile, sono fattualmente atipici per una società di servizi quale è SMACT: a 
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differenza di quanto accade per realtà commerciali in cui gli investimenti sono indirizzati a generare direttamente capacità 
produttiva e ricavi, in SMACT le Live Demo hanno una funzione dimostrativa, servono cioè a concretizzare un primo ingaggio 
delle imprese clienti target rispetto alle opportunità di digitalizzazione, formazione e technology transfer, e quindi non generano 
direttamente ricavi.
Si aggiunga che nella fase di scarsità di risorse sopra descritta, perdurata per la prima metà del 2023, la società non ha avuto gli 
strumenti per strutturare e proporre servizi al mercato.
Gli ammortamenti si traducono quindi in un aggravio netto a Conto Economico senza contropartita nella generazione di valore 
proprio della società.
Sulla base delle perdite già evidenti per il 2022 e del Piano Industriale che prospetta ulteriori perdite per gli esercizi futuri, 
l’organo di gestione della società su spinta della società di revisione dei conti ha applicato in via di massima cautela la normativa 
c.d. OIC9 sulle “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali”.
Nonostante la natura “sociale” della missione del Centro e il suo essere costitutivamente in perdita, data la contabilizzazione 
degli apporti in-kind sopra descritta, la natura privatistica della società ha spinto all’applicazione della normativa citata andando  
ad abbattere già nell’esercizio 2022 il valore delle immobilizzazioni. Tale svalutazione, in favore della massima cautela 
nonostante come sopra specificato non vi sia per SMACT quel legame diretto tra immobilizzazioni e ricavi tipico delle aziende 
produttive, si sostanzia nel calcolo della differenza tra ammortamento delle immobilizzazioni e reddito futuro da esse generato 
(EBITDA) portando ad una svalutazione degli investimenti fatti per € 1.008.341.
Si segnala che questa svalutazione che incide negativamente sul bilancio 2022, andrà a ridurre gli ammortamenti e perdite per 
gli esercizi successive migliorandone i saldi”. In tema di ammortamenti, la relazione presentata riporta che “Nel corso del primo 
triennio di attività SMACT ha dedicato quota considerevole del finanziamento ministeriale e l’intero Patrimonio Destinato alla 
costruzione degli asset fisici dimostrativi nei territori denominati “Live Demo” generando ammortamenti al netto degli in-kind nel  
2022 per € 1.624.623.
Tali ammortamenti, pur corretti da punto di vista contabile, sono fattualmente atipici per una società di servizi quale è SMACT: a 
differenza di quanto accade per realtà commerciali in cui gli investimenti sono indirizzati a generare direttamente capacità 
produttiva e ricavi, in SMACT le Live Demo hanno una funzione dimostrativa, servono cioè a concretizzare un primo ingaggio 
delle imprese clienti target rispetto alle opportunità di digitalizzazione, formazione e technology transfer, e quindi non generano 
direttamente ricavi.
Si aggiunga che nella fase di scarsità di risorse sopra descritta, perdurata per la prima metà del 2023, la società non ha avuto gli 
strumenti per strutturare e proporre servizi al mercato.
Gli ammortamenti si traducono quindi in un aggravio netto a Conto Economico senza contropartita nella generazione di valore 
proprio della società.
Sulla base delle perdite già evidenti per il 2022 e del Piano Industriale che prospetta ulteriori perdite per gli esercizi futuri, 
l’organo di gestione della società su spinta della società di revisione dei conti ha applicato in via di massima cautela la normativa 
c.d. OIC9 sulle “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali”.
Nonostante la natura “sociale” della missione del Centro e il suo essere costitutivamente in perdita data la contabilizzazione 
degli apporti in-kind sopra descritta, la natura privatistica della società ha spinto all’applicazione della normativa citata andando  
ad abbattere già nell’esercizio 2022 il valore delle immobilizzazioni. Tale svalutazione, in favore della massima cautela 
nonostante come sopra specificato non vi sia per SMACT quel legame diretto tra immobilizzazioni e ricavi tipico delle aziende 
produttive, si sostanzia nel calcolo della differenza tra ammortamento delle immobilizzazioni e reddito futuro da esse generato 
(EBITDA) portando ad una svalutazione degli investimenti fatti per € 1.008.341.
Si segnala che questa svalutazione che incide negativamente sul bilancio 2022, andrà a ridurre gli ammortamenti e perdite per 
gli esercizi successive migliorandone i saldi”.
Quanto finora rappresentato, in ogni caso, stante il complessivo valore del patrimonio netto contabile esistente, non dovrebbe – 
nelle parole del presidente - comportare necessità di ricapitalizzazione da parte dei soci. Si evidenzia, tuttavia, che in ogni caso 
una eventuale ricapitalizzazione sarebbe soggetta alla verifica della sussistenza delle condizioni previste dal decreto 175/2016, 
art. 14, comma 5;
3)  sempre tra le criticità viene rilevata la modalità di stima dei flussi di liquidità mensilizzati, che dovrà basarsi su elementi 
prudenti e ragionevolmente certi in modo da confermare l’utilizzo del presupposto di continuità aziendale
nella redazione del bilancio d’esercizio 2022. 

Tanto premesso, in sede di approvazione del bilancio, avvenuto a settembre 2023, definita la modalità di rilevazione degli 
apporti in kind, è emerso il seguente Conto Economico (segue tabella in altra pagina):
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Pur, quindi, chiudendo il bilancio 2022 con una perdita molto importante pari ad Euro 4.172.428, dalle analisi sopra riportate si 
ricava che tale perdita è determinata prevalentemente dalle poste contabili non finanziarie: apporti in kind e loro svalutazioni, 
svalutazioni dei crediti in-kind e delle immobilizzazioni da applicazione della normativa OIC9.
Immaginando di potere escludere l’impatto di tali contabilizzazioni dalla redazione del conto economico, il risultato della 
gestione, negativo per Euro 1.332.246, sarebbe molto inferiore a quanto desumibile da una prima lettura del Bilancio, con 
diversa modalità di contabilizzazione dei contributi.

Conseguentemente, veniva approvato – sotto il profilo finanziario – un nuovo Piano industriale e confermato quello delle 
attività.

Tanto considerato, rispetto ai parametri definiti dal TUSP e complessivamente considerata la situazione, la posizione dell’Ateneo 
è volta a una conferma, per un ulteriore anno, di un mantenimento della partecipazione senza avvio di procedure di 
razionalizzazione, pur fermo il monitoraggio da parte dell’Ateneo già avviato nel 2023.
Applicando i criteri definiti dal Testo si rileva infatti:
a) la società a tutt’oggi rientra negli enti che svolgono attività consentite dall’art. 4 del D.Lgs. 175/2016;
b) la società ha riportato un dato medio di 9 dipendenti, a fronte di 7 componenti del CdA;
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